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PARIGI Alain Peyrefitte, ex mini-
stro del generale Charles de Gaul-
le, e accademico francese, èmorto
ieri a Parigi all’età di 74 anni. «Era
un grandissimo francese, che ha
servito lostatocosìcomeilpensie-
ro, la Storia che si stava scrivendo
così come la riflessione sulla Sto-
ria». Queste leprimeparoledicor-
dogliodelpresidente JacquesChi-
rac alla notizia della morte di
Alain Peyrefitte. Accademico di
Francia, otto volte ministro, scrit-
tore, diplomatico, Peyrefitte fu
personalità di grande influenza.
«Peyrefitte era l’intelligenza, l’a-

cutezza, l’anticipazionee la pene-
trazione intellettuale del mondo
contemporaneo - continua Chi-
rac - al tempo stesso, equestacon-
giunzioneè rara, era uomod’azio-
ne,uomodigovernoesoprattutto
uomo difedeltà». Morto a 74 anni
peruncancrocontroilqualelotta-
va da lungo tempo, Peyrefitte è
statounodegliuominipoliticipiù
influenti della Quinta repubblica,
ministro dal 1962 fino all’arrivo
della sinistra al potere, nel 1981.
Era il ministro dell’Istruzione nel-
le turbolente giornate del Maggio
Sessantotto, con gli studenti fran-

cesi in piazza e il potere che vacil-
lava. Fu ministro di de Gaulle ma
anche di Georges Pompidou e Va-
lery Giscardd’Estaing.Fra i suoi li-
bri più venduti, «Quando la Cina
si sveglierà» e «Il male francese».
Essereprotagonistaenarratoredel
suo secolo è sempre stata l’ambi-
zione di Peyrefitte. Alto, magro,
viso angoloso, occhio scrutatore
sotto sopracciglia folte, Peyrefitte
- padre di cinque figli - scelse la di-
plomaziaalterminedeglistudi.Fu
segretario d’ambasciata a Bonn e
console a Cracovia. «L’idea di fare
il politico non mi aveva mai sfio-
rato», racconterà qualche decen-
nio più tardi, concluso il periodo
che invece decise di consacrare al-
la politica e al generale de Gaulle.
Fu ministro dell’Informazione
(1962-66) poi dell’Istruzione, da
cui si dimise dopo il maggio Ses-
santotto.

PARIGI

Morto l’ex ministro Peyrefitte
Chirac: «Un grandissimo francese»

Tangenti, la Cdu nella bufera
Il Bundestag apre un’inchiesta sullo scandalo
BONN Nella vicenda delle presunte
regalie incentrata sull’ex tesoriere
dell’Unione cristiano democratica
(Cdu) Walther Leisler Kiep si molti-
plicano ora gli appelli dall’interno
dello stesso partito all’ex presidente
Helmut Kohl per un chiarimento as-
soluto che risparmi ulteriori danni
d‘ immagine alla principale forma-
zione dell’opposizione tedesca.
Mentre Kohl torna a respingere ad-
debiti ed insinuazioni, indiscrezioni
giornalistiche pongono in correla-
zione con lo scandalo delle tangenti
attorno alla fornitura di blindati al-
l’Arabia Saudita nel 1991 anche un

esponente politico socialdemocrati-
co. I giornali domenicali oggi pub-
blicheranno commenti preoccupati
di vari esponenti della Cdu, alcuni
dei quali hanno da lungo tempo
della ruggine con Kohl, primo fra
tutti Heiner Geissler. Geissler riaf-
ferma che non vi erano grossi affari
finanziari di cui il presidente del
partito (Kohl, allora) non fosse al
corrente e sottoliena la necessità di
impedire che l’opinione pubblica
continui ad apprendere «quotidia-
namente spicchi di verità»: occorre
mettere a disposizione subito tutti i
conti. Kurt Biedenkopf, ministro

presidente della Sassonia, afferma
che il chiarimento deve avvenire
«senza riguardi per la persona» e
raccoglie adesioni pubbliche mentre
Kohl continua a chiamarsi fuori.

L’ex cancelliere sostiene di non
aver saputo niente fino a tre setti-
mane or sono (quando lo scandalo è
scoppiato) del miliardo di lire con-
segnato, come donazione, dal mer-
cante d’armi Karlheinz Schreiber al
revisore dei conti della Cdu Horst
Weyrauch alla presenza del tesorie-
re del partito Kiep. «No», afferma
Kohl in uno scritto per la Bild am
Sonntag, «non ho accettato alcun

regalo né per me né per il mio parti-
to» ma non esclude di aver potuto
incontrare una volta Schreiber, an-
che se non lo ha mai conosciuto. Se-
condo il settimanale Spiegel in edi-
cola domani almeno negli Anni Ot-
tanta l’incasso di pagamenti che
«non dessero nell’occhio» fu mone-
ta corrente nella Cdu mentre Focus,
a sua volta in edicola domani, chia-
ma in causa l’esponente Spd Hel-
mut Wieczorek, presidente della
commissione parlamentare di dife-
sa. Intanto il Bundestag ha avviato
accertamenti per appurare eventuali
violazioni della legge sui partiti in
relazione alla vicenda dei blindati. Il
partito che riceva illecitamente re-
gali o che non li dichiari perde il di-
ritto ai finanziamenti pubblici per
una cifra pari al doppio dell’impor-
to conettato. Sarebbe la «rovina»
per la Cdu ha detto l’Spd Willfried
Penner.
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Grozny a ferro e fuoco
Centinaia di morti
Pioggia di bombe sulla città, la gente allo stremo
ROSSELLA RIPERT

Grozny è in ginocchio. La batta-
gliafinaleècominciata.Dasettan-
tadueore lacapitalececenaèsotto
i bombardamenti russi. Cento pa-
lazzi sono crollati, le strade sono
cumuli di macerie e crateri. Il sin-
daco,LechaDudaiev,conta imor-
ti della terza fase di attacco scate-
nata dai generali di Boris Eltsin.
Almeno 260 sarebbero le vittime
civilimalacifrafinalepotrebbear-
rivare a 500. Smentiscono i porta-
voce del Cremlino, raccontano
ancora una volta che nel mirino
dei bombardieri sono finiti solo
obiettivimilitaristrategicieposta-
zioni dei terroristi. Mosca è soddi-
sfatta. L’assedio alla città ribelle è
ormai completato. La città è deva-
stata. L’Armata federale conta le
oredellaresafinale.

Sperano nella capitolazione, i
generali umiliati da Shamil Ba-
saiev nella sanguinosa guerra fini-
ta nel ‘96. Sono certi che Grozny
cadrà senza bisogno di un assalto
di terra. Vogliono replicare il co-
pione di Gudermes, la città ricon-
quistata il 12 novembre scorso
senzanessunaresistenzadeicivili.
Iverticimilitaritemonogliscontri
armati diretti con i guerriglieri
islamiciaccusatidiessereirespon-
sabilideiferociattentatinellecittà
della Federazione. Non vuole vit-
time tra i soldati russi il premier
Putin, che con la guerra cecena è
diventato l’uomo forte che il pae-
seaspettava.

La capitale ribelle è allo stremo.
Non c’è pane,nonci sonomedici-

ne, né ospedali dove chiedere aiu-
to. I feriti muoiono senza nessun
soccorso. Non ci sono da mesi gas
e luce. Manca l’acqua. Chi può
cerca di raccogliere quella piova-
na nei crateri delle bombe. Altri
duemila ceceni ieri hannocercato
scampo verso il confine con l’In-
guscezia dove i russihannoucciso
una ragazza. L’artiglieria sarebbe
attestata a otto chilometri a sud
della capitale. «Le poche costru-
zioni rimaste inpiedisonostateri-
dotte in cenere»,hanno racconta-

to testimoni all’agenzia Ap e fonti
russe assicurano che nessun quar-
tiere è rimasto intatto. Fuggono i
profughidella città martoriata dal
fuoco federale. Qualcuno torna
nei villaggi riconquistati dall’Ar-
mata. A Gudermes gas e luce sono
stati riallacciati. Putin ha manda-
to gli stipendi arretrati agli inse-
gnanti.

«La campagna militare non si
sospende né si rallenta», ha detto
il generale Anatoli Kvacine. L’Oc-
cidente non ha fermato la Russia.

Completata la seconda fase di at-
tacco, liberato tutto il territorio a
nord dove è concentrato il 9’%
della popolazione, i generali han-
no ordinato la fase finale. La fron-
tiera con la Georgia, sospettata di
aiutare iguerriglieri, è stata sigilla-
ta. È iniziata la battaglia per «libe-
rareGrozny». Sicombatteanchea
Vedeno, roccaforte di Basaiev. I
suoiuominipreparanolacontrof-
fensivaeminaccianonuoviatten-
tati. Ma i russi perorasono invan-
taggio militare. «Li annichilire-
mo», ha giurato il portavoce della
Difesa. Le proteste dell’Europa e
dell’America non hanno spostato
di un millimetro la linea dura dei
militari. La data della missione
dell’Osce voluta dall’Osce a Istan-
bulnonèstataancorafissata,néla
diplomaziadizarBoris sembravo-
leraccelerareitempi.Chiusonella
sua dacia di Gorcki-9, Eltsin anco-
raunavoltamalato, ierihasentito
per telefono il ministrodella Dife-
sa Sergheiev. «Il presidente è al la-
voro», ha detto rassicurante il suo
portavoce confermando che que-
sta volta la convalescenza durerà
almeno dieci giorni. La guerra ce-
cena è il dossier principale sul ta-
volodelpresidenteaunpassodal-
l’uscitadi scena. Se ilCremlinoin-
casserà la vittoria sulla repubblica
caucasica, l’astro di Putin sarà an-
corapiù inaltonei sondaggi. I rus-
si loapprovanosenza riserve. Ipo-
litici lo sostengono. Berezovski, il
magnate russo sospettato di cor-
ruzione, ieri gliha offerto i suoi fa-
vori. Forte del suo successo, l’ex
capo dei servizi segreti ha rifiuta-
to:«Nonhobisognodiregali».
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Un soldato russo in una zona a 30 km da Grozny Ap Photo

Iran, condannato leader riformatore
Nuri, braccio destro di Khatami, incarcerato a Teheran
IRAK

Saddam accetta
«petrolio
in cambio di cibo»

TEHERAN La resa dei conti è rin-
viata a febbraio quando gli irania-
ni saranno chiamati alle urne; per
ora occorre registrare una vittoria
dell’ala più retriva e conservatrice
del clero che ieri ha spedito in car-
cere l’hojatoleslam Abdullah Nu-
ri, 50anni,esponentedipuntadei
riformatori, già ministro degli In-
terni e quindi vice presidente al
fianco di Khatami. Secondo i giu-
dici, tutti magistrati del tribunale
religioso di Teheran, dovrà rima-
neredietrolesbarrepercinquean-
ni, restare lontanodallaprofessio-
ne giornalistica per un periodo al-
trettanto lungo, e infine pagare
una salta multa. Sulla sua testa pe-
sa una lunga serie di accuse, tutte
politiche. Imbavagliato anche il
giornale Khordad del quale Nuri è
statodirettore.

Quando ha varcato la porta del
penitenziario di Evin, nella capi-
tale, una piccola folla di amici ed
esponenti del nuovo corso rifor-
mista lo ha applaudito a lungo.
Amari i commenti degli sconfitti
che però sanno di avere dalla loro
gran parte della popolazione e si
preparano a nuove battaglie. Ali
Hekmat, diretto del quotidiano
Khordad (Nuri era alla testa del
giornale prima di impegnarsi nel-

la battaglia politica) ha osservato
polemicamente che «l’incarcera-
zione di Nuri è il prezzo da pagare
per l’instaurazione del pluralismo
e per le riforme avviate da Khata-
mi». Ancor più tagliente ladichia-
razionedeldirettorediAsr-eAzaa-
degan, Mashallah Shamsolvae-
zin: «Prima eliminavano fisica-
mentegli intellettuali-haosserva-
to-oralimettonoinprigione».

Il processo era cominciato alla
finediottobre.Nurièstatablocca-
to in un momento cruciale della
lotta tra le due anime del regime
iraniano. Liberale e aperto al dia-
logo con l’Occidente, l’ex diretto-
rediKhordaddopoaverlasciatole
cariche istituzionali alle quali lo
aveva chiamato Khatami, era sta-
to eletto al consiglio comunale di
Teheran. Successivamente si era
dimesso per preparare la grande e
decisiva battaglia che si annuncia
perfebbraioinoccasionedelleele-
zioni politiche. Nuri doveva capi-
tanare la lista dei riformatori che,
nelle previsioni, dovrebbero in-
fliggere ai conservatori un secca
sconfitta. Ma i suoi avversari, che
controllanolepiùimportanti leve
del potere ed in particolare la ma-
gistratura, gli hanno sbarrato la
strada accusandolo di una serie di

«reati».
Nuri era accusato di aver soste-

nuto il dialogo con gli Stati Uniti,
aver criticato addirittura l’imam
Khomeini, e di essersi schierato in
difesa dell’ayatollah Hossein Ali
Montazeri, figura carismatica del
dissenso e della contestazione del
primatodella«Guida»AliKhame-
nei. Un processo tutto politico
dunquecheNuriavevaaffrontato
con grande coraggio, denuncian-
do la falsità delle accuse e trasfor-
mando l’aula del tribunale in una
cassa di risonanza del programma
riformatore. «Il Tribunale lo ha
processato,maèstato luiaproces-
sare il tribunale - ha commentato
l’ayatollah Taneri, esponente del
nuovo corso - ha detto quello che
la gente comune pensa, ma non
osa dire». Il verdetto che ha spedi-
to in carcere uno degli esponenti
più in vista del nuovo corso non
chiude tuttavia la battaglia politi-
ca in Iran. Nuri doveva guidare la
listadei riformatorialleelezionidi
febbraio, ed ora i suoi sostenitori
stanno valutando l’ipotesi di can-
didarlo egualmente anche se la
legge lo impedisce. Il presidente
Khatami per ora non scende in
campo ed evita lo scontro con la
magistratura.

L’Iraq accetta di estendere di sei mesi
l’accordo«ciboincambiodipetrolio».
Ladecisionenonsbloccatuttavia lacri-
si con l’Onu e gli americani che sono
decisi ad imporre la ripresa delle ispe-
zionineisitimilitari irachenisospeseda
un anno. Stati Uniti e Gran Bretagna
vogliono spingere ad un voto il Consi-
glio di Sicurezza entro il quattro di-
cembre,quandoscadrannoledueset-
timane di rinnovo dell’accordo «pe-
trolioincambiodicibo».

È questa la strategia a cui punta Wa-
shington dopo che venerdì si sono
concluse senza esito settimane di ne-
goziati fra icinquemembripermanen-
ti del Consiglio di Sicurezza sulla que-
stione dell’invio di nuove ispezioni su-
gliarmamenti inIrak.

La partita si giocherà in questi gior-
ni, durante i quali è previsto anche un
incontro a Mosca fra l’ambasciatore
russo presso l’Onu Sergei Lavrov e il vi-
ceprimoministroirachenoTareqAziz.
L’Irak finoranonhaaccettatolaripresa
delle ispezioni.


